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Paesi europei recalcitranti ad accogliere
i migranti arrivati da noi e tantomeno a
farli sbarcare nei loro porti. Grandi difficol-
tà a operare in Libia, dove il governo, ap-
poggiato dall’Onu e dall’Italia, è debole.
Non solo: le motovedette consegnate alla
guardia costiera di Tripoli sono disarmate
contro i trafficanti ed i confini meridionali
di 5mila chilometri difficili da controllare.
Oltre alle Ong, che puntano i piedi contro
regolamentazione e controllo del loro ope-
rato in alto mare.

Il piano dell’Italia per arginare l’«invasio-
ne» nasce già claudicante, nonostante l’im-
pegno del ministro dell’Interno, Marco
Minniti. Il primo ostacolo è la solidarietà
europea che vale quasi sempre solo a paro-
le. Minniti d i suoi colleghi tedesco e france-
se avevano appena concluso un vertice sui
migranti, che è intervenuto a gamba tesa il
presidente Emmanuel Macron. Parigi non
ha alcuna intenzione di far attraccare una
sola nave nei suoi porti. E lo stesso discorso

vale per la Spagna. La disponibilità france-
se a diminuire il peso degli arrivi sulle no-
stre spalle si restringe alla minoranza dei
profughi, che hanno diritto all’asilo e non
ai migranti economici, stragrande maggio-
ranza. A parole l’Ue è pronta ad imprimere
una svolta ai ricollocamenti nei vari paesi,
che per ora è un fallimento totale in termi-
ni numerici, ma furbescamente non vuole
allargare le nazionalità previste. Di fatto so-
no stati ricollocati dall’Italia solo poche mi-
gliaia di siriani ed eritrei.

Il buco nero della Libia rischia di far fra-
nare qualsiasi piano ben fatto, ma studiato
a tavolino. Si punta ad aumentare l’adde-
stramento e le capacità della Guardia co-
stiera libica. Al momento le quattro motove-
dette già consegnate non vengono utilizza-
te perché inadatte ai soccorsi in mare e
soprattutto disarmate contro i trafficanti ar-
mati fino ai denti. I controlli dei confini
meridionali della Libia, porta d’ingresso
dei migranti dal resto dell’Africa, attraverso
i paesi confinanti è un’altra chimera. Non
solo per i 5mila chilometri di frontiera nel

deserto, ma per la scarsa affidabilità dei
governi e delle forze di sicurezza locali, no-
nostante l’aumento dei fondi europei per
fermare il flusso di migranti all’origine.

L’unico dato certo è che tutti i paesi euro-
pei vogliono un codice di «condotta» delle
Ong scritto dall’Italia. Peccato che le asso-
ciazioni di sinistra come l’Arci abbiamo già
alzato gli scudi per difendere le organizza-
zioni non governative. Minniti ha buone
idee, ma non sarà facile tenere la flottiglia
umanitaria lontana dalle acque libiche o
vietare l’ingresso nei nostri porti. Basti pen-
sare che le Ong hanno rifiutato sdegnate la
presenza a bordo di agenti italiani per indi-
viduare scafisti o trafficanti. Anche la lotta
sulla maggiore trasparenza di bilanci e so-
stenitori sarà dura. La discussa Moas con
sede a Malta non ha ancora reso pubblico il
bilancio dello scorso anno, nonostante le
promesse. Per ora il vero dato reale è che
gli arrivi dall’inizio dell’anno sono in au-
mento del 20% (85.183 migranti) rispetto
allo stesso periodo del 2016. E difficilmente
il piano italiano invertirà la tendenza.
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Ue, Libia e navi: i dubbi del piano-Minniti
Il dossier del Viminale è chiaro, ma molti fattori ne mettono a rischio la riuscita

L’
Italia avrà pure incas-
sato la «piena inte-
sa» di Francia e Ger-

mania, come si usa dire dopo
ogni vertice, nell’incontro di lu-
nedì a Parigi sulla questione
migranti, ma stringi stringi
quell’intesa sembra destinata
a rimanere sulla carta e l’emer-
genza immigrazione a pesare
ancora sulle spalle del nostro
Paese. Il governo francese, in-
fatti, ha respinto la richiesta
del ministro dell’Interno Mar-
co Minniti di accogliere nei

propri porti i profughi recupe-
rati dalla navi delle Ong in ac-
que internazionali e anche la
Spagna potrebbe fare lo stes-
so. L’ipotesi di utilizzare i porti
di Barcellona e Marsiglia, pro-
babilmente tale resterà. Il no
espresso in Tv dal vicesindaco
della città francese, Domini-
que Tiana, è netto: «Se ogni set-

timana facessimo entrare navi
con centinaia se non migliaia
di migranti saremmo nell’inca-
pacità totale di alloggiare que-
ste persone». La Spagna, inve-
ce, si limita ad essere solidale
con l’Italia ma pretende solu-
zioni europee al problema,
non bilaterali. Nel frattempo il
paese iberico non prende nep-

pure in considerazione l’acco-
glienza, come appare chiaro
da un tweet del 29 giugno della
Guardia Civil, a commento di
uno dei tanti salvataggi in ac-
que libiche: «Salvate 1.065 per-
sone alla deriva, li portiamo in
Italia». Un chiaro esempio di
cosa non funziona nella gestio-
ne della crisi migratoria, se

non solo le Ong ma addirittura
le istituzioni spagnole scarica-
no disperati sulle nostre coste.
Dopo la pubblicazione di una
foto da parte delle forze dell’or-
dine iberiche di una nave pie-
na di migranti, ad un utente
che chiedeva dove sarebbero
stati portati, la Guardia Civil
ha risposto senza incertezze:
«A Italia». E ad un altro che
voleva sapere come mai non
venissero riaccompagnati in Li-
bia, visto che lì erano stati soc-
corsi, nessuno ha replicato.

La questione della solitudi-
ne italiana nell’affrontare
l’emergenza immigrazione
(gli ultimissimi dati parlano di
85.183 sbarchi dall’inizio
dell’anno, il 19,51 per cento in
più rispetto allo stesso periodo
del 2016) verrà affrontata nuo-
vamente oggi in Commissione
europea, dove dovrebbero es-
sere presentate delle misure
concrete e tempestive a soste-

gno del nostro Paese e che do-
vrebbero servire da base alle
discussioni di giovedì al Consi-
glio Affari Interni di Tallin. Lì
si vedrà se il governo Macron
farà retromarcia. Il presidente
del Parlamento europeo Anto-
nio Tajani, è ottimista dopo
aver ottenuto dal presidente
estone Juri Ratas rassicurazio-
ni sul fatto che la questione im-
migrazione sarà una priorità
per la presidenza del Consi-
glio Ue. Quel che Minniti è riu-
scito a strappare lunedì a Pari-
gi è un maggiore aiuto al no-
stro Paese, a partire da un codi-
ce di condotta per le Ong, che
dovrà essere redatto dall’Italia
per migliorare il coordinamen-
to delle tante organizzazioni
non governative che operano
nel Mediterraneo. La dichiara-
zione congiunta pubblicata do-
po l’incontro prevede inoltre il
rafforzamento della guardia
costiera libica, l’aumento degli
sforzi sui rimpatri e un’accele-
razione dei ricollocamenti, an-
che se contrariamente a quan-
to auspicato dal nostro gover-
no, la commissione non ha in-
tenzione di proporre la modifi-
ca delle regole che di fatto limi-
tano a siriani ed eritrei le nazio-
nalità - non certo le più nume-
rose presenti sul nostro territo-
rio - che possono partecipare
al programma di relocation.

Su questo insisterà oggi la
commissione, cercando di au-
mentare l’efficacia dello sche-
ma di redistribuzione dei pro-
fughi da Italia e Grecia, frenan-
do però sull’ipotesi di indiriz-
zare gli sbarchi verso altri Pae-
si. Se ne parlerà, certo, ma sul
punto il presidente Macron è
sembrato piuttosto deciso:
una cosa sono i rifugiati politi-
ci, un’altra i migranti economi-
ci.

Sbarchi, l’Italia è da sola
Francia e Spagna
pronte a chiudere i porti
L’Ue promette nuove misure per aiutarci
Ma Marsiglia e Barcellona: non qui gli sbarchi

DI QUI NON SI PASSA
FRANCIA

Vade retro straniero
La frontiera di Ventimiglia 
resta chiusa. 
E a Calais non si riapre
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NORVEGIA

Ti pago se te ne vai
Sono tornati i controlli 
alle frontiere.
Fondi a chi torna in patria
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GERMANIA

Leggi più dure
Saranno più difficili 
i ricongiungimenti
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MALTA

Qui non si sbarca
Non arriva più nessuna nave. 
Le portano tutte in Italia
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SPAGNA

Il muro resta invalicabile
C'è un accordo con il Marocco 
per bloccare l'esodo

5 POLONIA, UNGHERIA E REPUBBLICA CECA

Non vogliamo più nessuno
I tre paesi sono in trincea contro la redistribuzione 
delle quote
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di Patricia Tagliaferri
Roma

UN ESODO SENZA FINE
Sono oltre 83mila i migranti sbarcati arrivati in Italia dal primo gennaio scorso
La Lombardia è in testa nella distribuzione con il 13% di arrivi, poi ci sono Lazio e
Campania con il 9% a testa; quindi il Piemonte, l’Emilia Romagna e Veneto con l’8%

IL TWEET UFFICIALE

La Guardia Civil: «Abbiamo
salvato 1.065 persone
Le portiamo a Roma»

83.360
I migranti sbarcati sulle co-
ste italiane dall’inizio
dell’anno, il 18% in più ri-
spetto al giugno 2016

Negli ultimi mesi si è fat-
to un gran parlare di Ong
(Organizzazioni non gover-
native) in merito a presun-
te collusioni con gli scafi-
sti, mercanti di uomini. Ac-
cuse che ieri le Ong hanno
rispedito al mittente, ricor-
dando la loro «meritoria
azione di supplenza» ri-
spetto a evidente carenze
governative.

Anche per questo l’Aoi
(associazione delle orga-
nizzazioni italiane di coo-
perazione e solidarietà in-
ternazionale) esprime «for-
te preoccupazione»per
quanto nei media emerge
degli esiti del prevertice di
Parigi, che anticipa di po-
chi giorni il summit di Tal-
lin, sul tema dei flussi mi-
gratori. Italia, Germania e
UE hanno deciso di dare
«fiducia e autonomia nel
controllo dei flussi dei mi-
granti e profughi al gover-
no libico, che non ha rispet-
to alcuno dei diritti umani,
con la conseguente piena e
libera operatività alla sua
Guardia costiera».

In questi mesi Ong e as-
sociazioni impegnate
nell’asilo e accoglienza dei
profughi e migranti hanno
inviato appelli e proposte
al governo italiano chie-
dendo «incontri per un
confronto» e hanno sensi-
bilizzato le reti sociali della
solidarietà europea perché
domandassero «un impe-
gno dei loro Paesi a fianco
dell’Italia nell’affrontare la
crisi umanitaria. Ma non
questo tipo di impegno, te-
so a erigere nuovi muri».
Le Ong attive sulle navi
che si trovano nel Mediter-
raneo «sono state oggetto
di attacchi mediatici e com-
missioni d’inchiesta da cui
è emersa chiaramente la lo-
ro missione e la loro azio-
ne trasparente e coerente-
mente solidale. Oggi di
nuovo Italia, Francia, Ger-
mania e UE insieme hanno
deciso di sposare la linea
di Frontex e di individuare
nel soccorso umanitario in
mare delle organizzazioni
sociali il problema, il miti-
co pull factor del fenome-
no migratorio». L’Aoi, dun-
que, chiede che il governo
italiano incontri le rappre-
sentanze Ong, il Tavolo Asi-
lo e le associazioni tutte
che stanno sulle navi della
solidarietà nel nostro Medi-
terraneo per spiegare pri-
ma del vertice di Tallin qua-
li sono le posizioni certe
dell’Italia e quali le motiva-
zioni.

E ciò perché venga data
una risposta certa alle tan-
te richieste di incontrarsi e
confrontarsi: «L’Italia non
si può permettere una divi-
sione netta tra la politica e
la società civile solidale e
responsabile».

L’APPELLO

Organizzazioni
sotto tiro:
«Non limitate
le nostre azioni»


